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Ieri una assemblea tesa dei redattori 
ha chiesto una verifica del gradimento 
Dure accuse al responsabile del telegiornale 
Si dimetterà se arriva la sfiducia? 

Politica 
Situazione sempre più difficile 
anche alla prima rete: oggi i dipendenti 
contesteranno il direttore Fuscagni: 
«Siamo ormai al collasso della gestione» 

Venerdì 
2 5 s e t t e m b r e 1992 

I giornalisti Tgl in rivolta contro Vespa 
Oggi il voto sul direttore. E a Parma si marcia contro Raiuno 
Vespa è stato messo sotto accusa dalla redazione del Tg 1, 
che ha deciso di votare a scrutinio segreto la conferma del
la fiducia al direttore e al vicedirettore Enrico Messina. In 
due giorni di assemblea i giornalisti, che dovevano discu
tere della nuova sede, hanno invece messo sotto processo 
la gestione del Tg. Anche a Raiuno la crisi è sempre più 
acuta: ì dipendenti della rete faranno oggi una «marcia su 
Parma»,dove deve parlare ildirettore Fuscagni. 

SILVIA QARAMMIft 
• i ROMA. Al Tg) si vota la fi
ducia al direttore. I seggi si 
apriranno questa mattina alle 
10 e I giornalisti voteranno fino 
a sabato sera: la redazione ha 
Infatti deciso di contarsi, dopo 
due giorni di assemblea, in cui 
la direzione è stata messa sotto 
accusa. La situazione e molto 
tesa, un ampio schieramento • 
che comprende la sinistra De e 
l'area cattolica - si è espresso 
contro Bruno Vespa. Da Raiu
no, Invece, questa mattina par
te la «marcia su Parma»: un co
mitato eletto dall'assemblea 
dei dipendenti della rete farà 
una contro-conferenza stampa 
al Premio Italia, subito dopo il 
canonico incontro del dirotto-
re della rete, Carlo Fuscagni, 
coni giornalisti. 

Tgle Raiuno sono di nuovo 
al collasso. Bruno Vespa e Car
lo Fuscagni, I due direttori de
mocristiani, In bilico, Le moti
vazioni sono diverse, ma lo 
stato di tonatone fortissimo e 
comune, E ormai da lungo 
tempo: da quando la redazio
ne si 6 rivoltata a Vespa, che 
aveva dichiarato che il suo edi

tore di riferimento è la Demo
crazia cristiana: da quando Fu
scagni ha ceduto le armi di 
fronte alla crisi finanziaria e di 
ascolti delta ieie. Negli ultimi 
giorni a via Teulada e viale 
Mazzini si sono tenuti incontri, 
riunioni e assemblee con ritmo 
frenetico. Ma 6 ieri che, quasi 
nelle stesse ore, la situazione si 
è fatta particolarmente critica 

Per le due direzioni, travolte 
una dalla proteste del giorna

listi, l'altra da quella di pro
grammisti, registi, funzionari e 
impiegati. 

L'assemblea del Tgl era sta
ta convocata l'altro giorno per 
discutere del prossimo trasferi
mento alla nuova sede di Grot-
tarossa, alle porte di Roma. Da 
mesi il sindacato aveva detto 
che nessuno si sarebbe sposta
to prima che fossero definite le 
vertenze dei Tg. Ma I giornalisti 
del Tgt lamentavano anche 
che II trasferimento, annuncia
to per lunedi, era verso una se
de ancora non pronta, tecnica
mente, ad ospitare la delicata 
macchina del giornale televisi
vo. Bruno Vespa, però, aveva 

Il direttore del Tg1 Bruno Vespa 

trasmesso alla redazione l'or
dine ricevuto dalla direzione 
aziendale, confermandolo. Fin 
dal primi interventi l'assem
blea si sarebbe Invece trasfor
mata in un atto di accusa ben 
più grave contro la direzione 
del Tg, a cui da tempo vengo
no contestate anche scelte edi
toriali e di gestione. 

Ieri la redazione, che si era 
riconvocata alle 15, ha appro
vato un documento (46 voti a 

favore, 10 contro) in cui si ri
chiede la votazione a scrutinio 
segreto per la verifica della fi
ducia al direttore Bruno Vespa 
e al vicedirettore vicario Enrico 
Messina. La giornata non era 
finita. Mentre la redazione era 
inutilmente tempestata dalle 
telefonate del colleghi della 
carta stampata, a cui era giun
ta eco delia punta di crisi che 
si stava vivendo al Tgl, il diret
tore convocava ancora, a lun

go, il Comitato di redazione, 
cercando possibili e tardivi 
sbocchi alla situazione. 

A Raiuno, intanto, i dipen
denti avevano già deciso come 
muoversi, dopo una nuova let
tera inviata l'altro giorno a tutti 
i responsabili dell'azienda 
pubblica, in cui sottolineavano 
il loro dovere morale di difen
dere la rete ormai allo sfascio e 
lo stesso servizio pubblico. 
Una affollatissima assemblea, 

convocata ieri a viale Mazzini, 
ha dato infatti ai suoi rappre
sentanti il mandato dì partire -
a proprie spese - alla volta del
la manifestazione-kolossal 
della Rai, a cui partecipano 
giornalisti di mezzo mondo. E 
dove in questi giorni si è di
scusso di tv pubblica, Qui il 
•comitato» porterà le ragioni 
dei dipendenti, che contro la 
lottizzazione sono pronti ad 
aiutare l'azienda a «mettere i 
partiti alla porta», e nello stesso 
tempo vogliono esprimersi 
contro il commissariamento e 
contro la privatizzazione della 
Rai. 

La situazione all'interno di 
Raiuno è sempre più tesa, le 
rassicurazioni degli ultimi gior
ni del direttore Fuscagni non 
hanno convinto registi, pro
grammisi i, funzionari e impie
gati. Lo scorso luglio, quando 
la crisi è esplosa e si è parlato 
della «rivolta di Raiuno», Carlo 
Fuscagni aveva dato assicura
zioni che a settembre la que
stione sarebbe stata affrontata 
seriamente. Sotto accusa una 
direzione sdoppiata (a Fusca
gni è stato affiancato Lorenzo 
vecchione, con un ruolo quasi 
commissariale), che ha porta
to al caos gestionale. Un uso 
delle risorse incontrollato che 
ha condotto alla crisi finanzia
ria. Il congelamento delle pro
fessionalità inteme, per dare in 
appalto ogni tipo di lavoro, 
dall'ufficio stampa alla produ
zione Il collasso della rete, in 
crisi di ascolti e con una pro
grammazione a dir poco «infe
lice» 

La De riunirà il s u o Consiglio naz iona le ai primi di 
o t tobre : n e s s u n o sl i t tamento. Lo h a a n n u n c i a t o De 
Mita,Ma la s i tuazione, a p iazza del Gesù, è assai in
garbugliata. Forlani n o n n a s c o n d e l'irritazione e 
medi ta nuove, definitive; dimissioni. De Mila preferi
r ebbe rinviarti, Gava invita a «muoversi», m a n o n di
c e dove , I «ribelli» di Martinazzoli t o r n a n o alla cari
ca , h a n n o Pomic ino m a forse h a n pe r so Scotti... 

feémfctò DONDOLINO 

• I ROMA. «Bisogna muover 
il». Antonio Gava ha riunito 
ieri a colazione due fedelissi
mi (Silvio Lega e Pino Lecci-
si) e un «delfino» Inquieto 
( E M O Scotti), nel tentativo 
di sbrogliare l'Intricatissima 
matassa di piazza del Gesù. E 
al suo) commensali ha ripe
tuto più volte un verbo: 
«Muoverai», Già, ma in quale 
direzione? E per far cosa? 
Scotti non ha dubbi: «Finché 
c'è il segretario, è ovvio che 
non esiste l'alternativa al se
gretario». Il che, tradotto dal 
gergo del capi de; suona co

me un «benservito» a Porlani. 
Insomma, «ci vuole il chiari
mento». E per spiegare me
glio la posizione del «grande 
centro», l'ex ministro ricorda 
la proposta di Lega: «Lui ha 
chiesto le dimissioni di tutti, 
tranne che del segretario. Ma 
se tutti si dimettono, Forlanl 
si trova in Imbarazzo, no? Co
me fa a restar It da solo?». 

Già, come fa? I fedelissimi 
raccontano In queste ore di 
un Forlanl letteralmente im-
bufalito. A Gava avrebbe 
confidato di essersi molto ri
sentito per I fischi ricevuti da 
Sandro Fontana al convegno 

forzanovistadi Saint-Vincent: 
«Quel fischi - si sarebbe sfo
gato il segretario - erano tutti 
per me..,». Poi, due giorni do
po, è venuta quella frase si
billina di De Mita («Martinaz
zoli potrebbe essere un buon 
segretario»), che un ex demi-
Mano come Mastella traduce 
cosi: «Lui usa Martinazzoli 
per dire che s'è stufato di 
Forlanl,,,». Insomma, segnali 
poco incoraggianti per il pri
mo inquilino di piazza del 
Gesù. Se Gava davvero VLIL! 
«muoversi», se De Mita davve
ro non «copre» più il segreta
rio, Forlanl rischia di restar 
solo, esposto dentro e fuori 
la De al tiro incrociato degli 
alleati e degli oppositori, de
gli .scontenti e dei pretenden
ti. Sarebbe dunque questo il 
motivo delle sue Improvvise 
esternazioni del giorni scorsi, 
che sembravano preludere a 
nuove, e definitive dimissio
ni. 

Ma è davvero cosi? L'im
pressione è che la partita, in 
realtà, debba ancora comin

ciare. E che i ruoli non siano 
stati ancora assegnati. Non 
tutti, almeno. Ieri s'è riunito 
l'Ufficio politico, per discute
re la manovra economica del 
governo, e ai cronisti che 
chiedevano notizie sugli as
setti interni della De, Forlanl 
ha replicato seccamente: «In 
un altro momento e In un'al
tra sede discuteremo di altre 
cose». Cioè in Consiglio na
zionale. Ma peninola data 
del Cn è oggetto di discussio
ne. «Se avessero la maggio
ranza - azzarda Mastella - Il 
Cn l'avrebbero gii fatto. La 
verità è che 11 "triangolo" 
(cioè Forlani, De Mita e Ga
va, Ndr) non sa neppur più 
su chi può contare». Mastella, 
probabilmente, esagera. E 
tuttavia tanto mistero sulla 
convocazione del parlamen
tino de, anche se De Mita ha 
continuato ieri sera ad assi
curare che ci sarà alla fine 
della prossima settimana, la
scia sorgere qualche dubbio. 
Confidava nei giorni scorsi 
Guido Bodrato: «Se lo fanno 
slittare, è perché vogliono ar-

Approvati in commissione al Senato i poteri della Bicamerale. Nuovo testo per i sindaci 

fl Pds: «Nessun patto segreto sulle riforme» 
Martelli insiste sulla maggioritaria 

MMOINWINKL 

• ROMA. La commissione 
bicamerale per le riforme con
clude la discussione generale 
e code II passo ai suoi quattro 
sottocomitati (legge elettorale; 
forma di Stato e autonomie; 
governo e Parlamento; garan
zie costituzionali), convocati 
per martedì. De Mita lamenta 
le troppe assenze, anche se 
esprime apprezzamento per 
l'andamento del dibattito, Ma 
aggiunge: «Ho paura di una di
scussione che non porti alla 
conclusione», Cesare Salvi, ca
pogruppo del Pds nella com
missione, nota «disposizione al 
confronto e possibilità di rea
lizzare un avvicinamento tra le 
diverse posizioni». Ciò, In parti
colare, su tre punti: un nuovo 
regionalismo, una forma rin
novata di governo parlamenta
re, una riforma elettorale che 
combini elementi proporzio
nali ed elementi maggioritari. 
Salvi nota che sono questi 1 

fondamenti della linea pidies-
slna in materia istituzionale. 
Resta naturalmente da vedere 
come si proseguirà. Intanto, al
la commissione Affari costitu
zionali del Senato è stato ap
provato il testo che conferisce 
alla Bicamerale i poteri refe
renti. 11 provvedimento, un di
segno di legge costituzionale 
che necessita perciò di una 
duplice approvazione dei due 
rami del Parlamento, andrà 
ora in aula. Prevede anche un 
referendum confermativo da 
tenersi sulle riforme proposte 
dalla Bicamerale e varate dalle 
Camere. 

Ma c'è un altro terreno su 
cui sembra muoversi II gii ac
cidentato Iter delle riforme isti
tuzionali. Oltre alla sala della 
Lupa di Montecitorio, sede so
lenne della commissione pre
sieduta da De Mita, spuntano i 
luoghi più diversi e Imprevedi
bili, a scenario di contatti, ma

novre, patteggiamenti tra grip
pi e personalità politiche. Non 
si è ancora spenta l'eco delle 
smentite ad un «patto segreto» 
tra ì vertici di Psl e Pds per la 
legge elettorale, definito In 
quel di Berlino, In occasione 
del congresso dell'Intemazio
nale socialista, che si ripete un 
palleggiamento di indiscrezio
ni e dimesse a punto su un al
tro accordo, segreto ma non 
tanto se viene ampiamente 
commentato. Questa volta il 
iteatro» è nella capitale, in via 
Arenula, negli uffici del mini
stero della Giustizia. Qui Clau
dio Martelli avrebbe concerta
to con alcuni esponenti socia
listi a lui più vicini (Del Bue, 
Raffaelll, Tempestimi una 
«contromossa» per spiazzare 
l'Iniziativa berlinese, che rida
rebbe flato a Craxi. Si punta ad 
un sistema elettorale a metà 
strada tra proporzionale e 
maggioritario? Martelli ha 
optato di recente per l'unino
minale maggioritario e conclu
de che, per salvaguardare que

sta linea, la cosa migliore sarà 
dar corso al referendum del 
comitato Segni, previsto (Cor
te costituzionale permetten
do) per la prossima primave
ra, che prevede appunto que
sta formula per l'eiezione del 
Senato. Se questa ricostruzio
ne, cui dedica dovizia di parti
colari l'agenzia cattolica Asca, 
fosse vera, dovremmo ritrovare 
tra non molto Martelli tra gli at
tivisti del comitato referenda
rio. Da Mantova l'interessato 
smentisce patti di sorta, ma ri
conosce di preferire la celebra
zione del referendum ad una 
riforma che sia un «papoc-
chio». 

Le indiscrezioni non si fer
mano qui, ma parlano anche 
di esponenti dell'ala riformista 
della Quercia preoccupati a lo
ro volta di una soluzione «al ri
basso» in seno alla Bicamerale. 
Il riferimento è ad Augusto Bar
bera, vicepresidente della 
commissione. Ma Salvi e Bas-
sanlnl del Pds ripetono che 
non esistono accordi segreti a 

nessun livello e precisano che 
non si è manifestato alcun dis
senso di Barbera dalla posizio
ne resa esplicita dal gruppo in 
questi giorni. Anche l'altro vi
cepresidente della Bicamerale, 
it socialista Luigi Covatta, insi
ste a smentire quelli che defini
sce pettegolezzi e apprezza in
vece le convergenze che si 
stanno delineando. 

Da segnalare, Infine, che la 
commissione Affari costituzio
nali della Camera ha deciso di 
adottare come base di discus
sione sulla controversa riforma 
per l'elezione diretta del sinda
co una nuova bozza definita 
dal relatore, il de Adriano Gaf
fi. (I testo prevede la scheda 
unica con voto congiunto per 
sindaco e consiglio comunale 
nel Comuni al disopra dei die
cimila abitanti. Su questa linea 
convergono la De (non senza 
dissensi interni), 11 Pds, il Psl. Il 
Psdl e la Rete. Critiche sono 
state rinnovate Invece da re
pubblicani, liberali, Lega e Msi, 
favorevoli al doppio voto. 

De Mita confeima che il Consiglio nazionale si riunirà la prossima settimana 

Forlani pronto a ridare le dimissioni? 
Nuovo segretario, la De sempre più confusa 

rivare al Cn con i giochi già 
fatti». Cioè con la proposta di 
un «comitato di gestione» che 
azzeri gli organismi dirìgenti 
(senza mutarne di fatto gli 
equilibri) in vista del con-

Invece, a settembre, i dipen
denti di Raiuno si sono ritrovati 
in una situazione aggravata, e 
hanno nominato a rappresen
tarli un membro di ogni struttu
ra, da quelle tecniche a quelle 
di programmazione. Un «co
mitato» non previsto nei rego
lamenti, che però il direttore 
Fuscagni ha deciso immedia
tamente dì ricevere. E col qua
le ha preso impegni, anche 
scritti, per la piena valorizza
zione dei lavoratori della rai al
l'interno dei programmi. L'as
semblea della rete però non si 
è accontentata di queste pro
messe. anche per il «banale» 
motivo che le trasmissioni 
d'autunno sono già partite tut
te e che il maggiore impegno 
di chi nell'azienda lavora da 
anni può essere garantito, ben 
che vada, solo Ira otto mesi. 
Nel frattempo continueranno a 
occupare stanze, scrivanie, te
lefoni, senza fare tv. 

Ieri oltre che da Fuscagni il 
«comitato» è stato ricevuto dal 
vice direttore Lorenzo Vec
chione, il quale - per ordine di 
Pasquarelli - deve controfirma
re ogni atto approvato dal di
rettore, e dall'amministratore 
Orichuia, Martedì, invece, sa
ranno ricevuti dal direttore ge
nerale Gianni Pasquarelli e dal 
presidente della Rai. Walter 
Pedullà. Prima di questi incon
tri al vertice, i dipendenti di 
Raiuno hanno però deciso di 
pubblicizzare al massimo le 
ragioni della loro «rivolta», tutta 
tesa ad evitare lo sfascio del lo
ro luogo di lavoro, mentre tutto 
intomo sembra vacillare il si
stema delle tv. 

I «ribelli» coltivano un pia
no che dovrebbe portare 
Martinazzoli alta segreteria e 
Andreotti alla presidenza del 
partito. Ma si tratta di un fron
te eterogeneo e frastagliato, 
che va da Fracanzani a Pomi
cino, da Marini a Scotti. Pro
prio Scotti, che l'altra sera 
aveva riunito nella sede del 
Nuovo osservatore alcuni 
«amici» (tra I quali Martinaz
zoli) , s'è sentito dire che, do
po la vicenda delle sue di
missioni da ministro degli 
Esteri, è impresentabile co
me candidato alla segreteria. 
L'ex ministro non ha gradito, 
e il giorno dopo, a proposito 
della candidatura di Marti
nazzoli, ha osservato fredda
mente che «quando sarà sul 
tappeto, la valuteremo...». 

Non è meno compatto il 

•triangolo» Forlani-De Mita-
Gava. Il segre'aiin, s'è visto, è 
sempre più inquieto (e ieri il 
vecchio Fanfani non gli ha ri
sparmiato una battuta vele
nosa: «E meglio che non per
da la pazienza, perché per 
farlo occorre avere un gran
de coraggio-). E i suoi amici 
- per esempio Pìerferdinan-
do Casini, o il capogruppo 
Gerardo Bianco - premono 
perché, con le dimissioni, 
metta gli altri di fronte alle lo
ro responsabilità. Quanto a 
De Mita, il suo piano è più 
complesso: tentare di rimet
tere insieme la sinistra inter

na col convegno di Ciancia
no. E tenere it congresso do
po la conclusione dei lavori 
della Commissione per le ri
forme, di cui è presidente, 
cosi da avere molte più carte 
in mano. Gava, infine, col 
suo invito a «muoversi» sem
bra esser uscito da un lungo 
torpore: ma gli manca un 
candidato alla segreteria e, 
soprattutto, non sembra più 
controllare come un tempo il 
grande carrozzone doroteo. 
E intanto la manovra econo
mica arriva in Parlamento, la 
maggioranza scricchiola... 

Pds milanese 
Corbani lascia il partito 
«Darò vita 
a un gruppo riformista» 

ITALO F U M M I 

ffffffl MILANO. Luigi Corbani la
scia il Pds. Per dare l'annuncio 
sceglie il giorno che sanziona 
il via alla trattativa per la costi
tuzione di una Giunta, com
prendente il Pds, alla Regione 
Lombardia. Prima in un'inter
vista esclusiva al Corriere e poi 
nell'aula del Consiglio spiega 
le ragioni della sua scelta e 
perchè proprio oggi. Nessuna 
sorpresa fra i partiti: le posizio
ni dell'ex vicesindaco di Mila
no erano note da anni. «Sul 
piano personale mi dispiace-
commenta il capogruppo del
la Quercia al Pirellone, Marile
na Adamo- sul piano politico, 
invece, la decisione dì Corbani 
costituisce un chiarimento». A 
quel che risulta avrebbero de
ciso di seguire l'ex leader mi
gliorista diversi altri dirigenti 
del Pds. Tra questi Stefano 
Coppa, Sergio Scalpelli, Gian
carlo Bramini, Enrico Pescato
ri, Marco Bertoii e Alessandro 
Tosti, tutti iscritti al Mur, il Mo
vimento per l'unità riformista 
che ha tra i suoi fondatori, in
sieme a Corbani, l'attuale sin
daco di Milano Piero Borghini. 
Per ora nessuna comunicazio
ne comunque è finora arrivata 
agli organismi dirigenti della 
Quercia. Dal canto suo però, 
l'ex leader ultramigliorista par
la di molti iscrìtti e dirigenti che 
s* appresterebbero a lasciare 
la Quercia in diverse città ita
liane. 

Secondo Corbani il Pds 
«Non ha politica, né program
mi, né un'ideologia definita; 
c'è solo un gruppo dirigente 
che sì è autolegittimato sulle 
sconfitte. Questa grande debo
lezza si è manifestata in modo 
crescente dal 5 aprile in poi. Il 
vertice non ha capito o voluto 
capire tutta la gravità della si
tuazione e non è stato all'altez
za di fare proposte concrete 
per il governo dell'economia. 
Lo stesso programma elabora
to dall'economista Michele 
Salvati è stato dimenticato. E' 
anche per responsabilità del 

Chiarante 
Guiderà ancora 
la commissione 
di garanzia pds 
M ROMA La commissione 
nazionale di garanzia del Pds, 
riunita a Botteghe Oscure, ha 
invitato Giuseppe Chiarante a 
sospendere le dimissioni da 
presidente della commissione 
stessa, dimissioni presentate 
dopo l'elezione a capogruppo 
del Senato. Chiarante ha ac
cettato l'invito «nella consape
volezza - ha detto - che è ne
cessario assicurare la continui
tà e l'incisività dell'azione del
la commissione, in un mo
mento politico cosi delicato e 
tanto più in preparazione del
l'assemblea nazionale sui temi 
del partito». Chiarante ha an
che precisato che il doppio in
carico «non può che essere 
temporaneo». Per farvi fronte 
ha, tra l'altro, delegato alcune 
delle sue funzioni ai vicepresi
denti Lina Fibbi e Francesco 
Macis. La commissione dopo 
le dimissioni degli Invitati per
manenti Botta e Garofalo, ha 
deciso di sostituirli con Gio
vanna Borrello e Vittoria Roti
ni. 

Pds se il trio Lescano Craxi-
Forlanl-Amato, sta imponendo 
scelte pesantissime e per certi 
versi sbagliate. Un partito che 
avesse sentito tutta intera la 
sua responsabilità nazionale si 
sarebbe comportato diversa
mente e sarebbe già entrato 
nell'esecutivo per contribuire a 
salvare la baracca e nello stes
so tempo per cercaree di im
porre una politica diversa». 

Da quando sei in dissenso 
con il Partito? 

« Almeno dall'87 e in parti
colare sull'elezione di Occhet-
to a vicesegretario, Nel Pds 
permane il vecchio complesso 
del Pei di essere scavalcato a 
sinistra; non immaginate 
quanto gli pesi che ci siano Re
te, Rifondazione, Verdi. E, ov
viamente, ciò gli impedisce di 
portare avanti scelte davvero 
in sintonia con gli interessi del 

Costituirai il gruppo del Mur 
in Consiglio regionale? 

«Vedremo. Lavorerò per dar 
vita ad un gruppo riformista in 
senso lato; spero anzi si possa 
arrivare ad un solo gruppo con 
dentro tutte le odierne sparse 
forze della sinistra, Pds com
preso, L'Italia e l'Europa han
no bisogno di un nuovo sog
getto politico di questo genere, 
di ispirazione laico-riformista». 

Cosa ne pensi dell'ipotesi 
del Pds nel futuro governo del
la Lombardia? 

«Sono d'accordo, dico solo 
che ha tergiversato troppo, si 
sono persi mesi preziosi e in
tanto la situazione si è aggra
vata.» 

Ti aspetti qualche poltrona 
nella fi itura Giunta lombarda? 

«Non voglio neppure sentir
ne parlare. Non so neanche 
quel che mi succederà alla Le
ga delle cooperative di cui so
no presidente regionale. Il 
prossimo cinque ottobre ci sa
rà una riunione e io mi rimette
rò alle decisioni dei coopera
tori». 

Obiezione 
Il governo 
blocca 
la legge 
• i ROMA. La legge sull'obie
zione di coscienza, dopo tre 
giorni di discussione a Monte
citorio, è ancora totalmente in 
alto mare. Ieri pomeriggio, a 
sorpresa, Il governo ha presen
tato una serie dì emendamen
ti, sui quali, nel comitato ri
stretto della Commissione Di
fesa e nel comitato dei nove, i 
gruppi favorevoli all'obiezione 
(De, Pds, Verdi, Rete e Rifon
dazione) hanno Insistito per il 
mantenimento del testo origi
nario della legge. La legge,lo 
ricordiamo, era stata approva
ta definitivamente dal Senato 
nella scorsa legislatura e suc
cessivamente rinviato dal Pre
sidente Cossiga al Parlamento 
già sciolto. 

Contro i 23 emendamenti 
del Governo è intervenuta an
che la Lega degli obiettori di 
coscienza che invita il Parla
mento a approvare subito la 
legge «senza stravolgimenti». 
Inoltre, è ancora in corso l'o
struzionismo dei missini con
tro la legge, il cui esame sarò 
probabilmente rinviato a lune
di prossimo. 

Lettera aperta sulla manifestazione romana dei «popolari per la riforma» 

Venticinque intellettuali cattolici 
«Caro Segni, siamo con te...» 
WB ROMA. A due settimane 
dalla manifestazione dei «Po
polari per la riforma» 25 intel
lettuali cattolici aderiscono al
l'iniziativa con una lettera 
aperta a Mario Segni, che for
mula una serie dì indicazioni e 
proposte sul futuro del movi
mento. L'appello, promosso 
da Ermanno Gorrieri, uno dei 
padri nobili della sinistra de, 
già ministro del Lavoro, e da 
Pietro Scoppola, esponente di 
punta dell'iniziativa referenda
ria, sollecita una scelta che su
peri «confini e interessi di parti
to, compresi quelli della De
mocrazia cristiana»; eviti al 
contempo dì ridursi all'em
brione di un secondo partito 
cattolico o di cattolici"; si qua
lifichi come «componente di 
un più ampio schieramento 
che raccolga anche forze lai
che e della sinistra democrati
ca». Pur apprezzando lo sforzo 
di «quanti si battono per una 

vera rifondazione della De e 
soprattutto per un radicale ri
cambio della classe dirìgente», 
il documento sottolinea i «tem
pi brevissimi» che rimangono a 
tale ipotesi, esauriti i quali per
derà ogni residua utilità la per
manenza di cattolici nello scu-
docrociato. Su quale terreno 
dovranno operare i «popolari»? 
All'impegno fermo e intransi
gente già definito in materia di 
riforme elettorali dovrà unirsi 
una strategia per «il risana
mento dell'economia, dello 
Stato sociale e della pubblica 
amministrazione ispirata all'e
tica della responsabilità e al 
valore della solidarietà». Al suo 
intemo, il movimento dovrà 
evitare «le forme superate del
l'organizzazione propria dei 
partiti che ì rischi di una gestio
ne vertlcistica». Tra i firmatari 
figurano docenti dell'Universi
tà cattolica di Milano, vicini al 
cardinale Martini, come Fran

co Monaco, Luciano Pazzaglia 
e Michele Colasanto, dirigenti 
delle Acll come Vincenzo 
Menna e Aldo De Matteo (che 
è anche parlamentare de), il 
caporedattore della rivista «Je
sus» Angelo Bertani, Paolo Pro
di (già stretto collaboratore dì 
De Mita), il giurista Nicola Li
pari, l'ex presidente della 
Confcoperative Dario Mengoz-
zi, il giornalista del Tgl Paolo 
Giumella, gli ex presidenti del
la Fuci Giorgio Tonini, Stetano 
Ceccantl, Giovanni Guzzetta, 
Gianluca Salvatori e Anna Ma
ria Debolinl, 

«Un'iniziativa importante e 
opportuna*; questa la valuta
zione che dà del documento 
Paola Gaiottì, della segreteria 
del Pds. «Non solo - osserva -
vi è Implicita di fatto l'Imprati
cabilità del rinnovamento del
la De, ma si orienta 11 nuovo 
raggruppamento a partecipare 
ad un grande schieramento 

rinnovatore Insieme alle altre 
componenti laiche e di sinistra 
e si invita a farlo assumendo, 
come riferimento delle politi
che sociali ed economiche, 
l'equità e la solidarietà». Gaiottì 
sottolinea il collegamento tra 
una riforma elettorale compiu
tamente maggioritaria e la co
struzione delle condizioni e 
dei soggetti politici in grado di 
esprimere l'alternativa, scon
giurando il rischio che l'inizia
tiva politica resti monopolio 
delle vecchie sigle e dei sog
getti classici della sinistra. Se
gni, intanto, contìnua i suoi 
contatti con esponenti della 
De e del mondo cattolico. Ieri 
ha avuto un colloquio con Mi
no Martinazzoli. Si è parlato 
della segreteria de? A questa 
domanda. Il leader referenda
rio risponde: «Abbiamo parla
to un po' di tutto, lo ho invitato 
alla manifestazione del 10 ot
tobre*. 

* è 


